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un film di

DAVIDE MARENGO

scritto da

Teresa De Sio, Davide Marengo, Paola Papa

Produttore
GIANLUCA ARCOPINTO

Martedì 21 marzo 2006 – cinema Dorico Ancona


Al termine della proiezione 
incontro con il produttore Gianluca Arcopinto 
e con il Gruppo musicale LA MACINA

Di seguito alcune delle recensioni fatteci pervenire dagli studenti dopo l’iniziativa, sviluppate nei laboratori proposti dagli insegnanti delle scuole partecipanti.
organizzazione generale a cura del prof. Fabio Sandroni

Hanno partecipato al progetto:

LICEO SCIENTIFICO “G. Galilei” – Ancona

LICEO CLASSICO “C. Rinaldini” CON SEZIONE PEDAGOGICA ANNESSA – Ancona

Classe III F – Liceo Scientifico “Galileo Galilei” ANCONA

A.S. 2005-2006
LABORATORIO COORDINATO

dalla Prof.ssa SILVIA PASCUCCI

CRAJ-DOMANI: RIFLESSIONI PER CAPIRE 
E GUSTARE UN FILM CHE NON E’ UN FILM
Di Raissa Mammoli
“Craj-domani” è un film da capire e da gustare, un prodotto cinematografico che mette insieme, oltre a quello conforme alla tradizione, più generi, il musicale, la “favola” e il documentario. Questi generi si mescolano e si alternano tra loro fino a creare un film che tratta temi come la differenza tra la dimensione locale e quella del villaggio globale, come il senso del marginale e dell’anonimo e come le tradizioni artistiche e musicali pugliesi. Il film parla del viaggio, intrapreso dopo la visione in sogno della taranta, del servo Bimbascione (Teresa De Sio) e dal suo signore Floridippo (Giovanni Lindo Ferretti) che alla fine del film sarà cambiato interiormente e nel rapporto con gli altri. Bimbascione e Floridippo partono dal Gargano e giungono in Salento, durante il tragitto si fermano tre volte: a Carpino, a Foggia e a Cutrufiano. Ad ogni sosta hanno la possibilità di entrare in contatto con personaggi che, nel loro anonimato e nella loro singolarità, rappresentano il centro di una dimensione locale che si contrappone fortemente a quella del villaggio globale. Per quanto riguarda questo tema si può notare che la dimensione locale, culla della musica popolare, è rappresentata dai Cantori e dagli ambienti. I Cantori sono quattro e tutti anziani, questo sottolinea il fatto che le tradizioni stanno pian piano scomparendo. Gli ambienti, il giorno, il calore del sole dal quale ci si ripara sotto l’ombra degli alberi e le case di Carpino, rappresentano la peculiarità di un paese come la Puglia che cerca di rimanere ancora aggrappato alla ritualità.  
La dimensione del villaggio globale è rappresentata, invece, dai giovani e dal numeroso pubblico presente alle esibizioni dei Cantori e di Bimbascione e Floridippo. Ogni cantore riporta e racconta la sua personale esperienza, in campo musicale e non solo, facendo così capire che prima, la musica della tradizione aveva un’enorme importanza poiché rispecchiava fedelmente la quotidianità. Ora la musica è simbolo di appartenenza culturale ed è mezzo con il quale potersi allontanare da una realtà in cui regnano l’omologazione e il consumismo. La musica popolare ha un ruolo fondamentale, fa da sfondo a tutte le scene dei concerti e delle esibizioni, identifica una comunità ben precisa, è progettualità per il futuro perché è risorsa sulla quale poter investire ed è mezzo attraverso il quale la vecchia generazione stabilisce un contatto con la nuova. Il film dunque vuole raccontare una realtà diversa da quella a cui siamo abituati. Vuole farci conoscere e farci entrare in contatto con un mondo, quello legato alle tradizioni, che seppur affascinante non è apprezzato pienamente.
RIFLESSIONE PER CAPIRE, GUSTARE, 
APPREZZARE UN FILM CHE NON È UN FILM!

Di Martina Martelli

Le nuove generazioni sono abituate ad andare al cinema per vedere soltanto i film dell’ultimo momento, quelli super pubblicizzati, dove i protagonisti sono star, per lo più holliwoodiane, conosciute in tutto il mondo. Questi film hanno un così grande successo perché sono facili da comprendere; seguono una storia ben precisa, spesso copiata e ripetuta più volte che non richiede grandi capacità di concentrazione.

Non si prova interesse per quei film più impegnativi che, invece, necessitano di un po’ più di attenzione: come il film “Craj-Domani” proiettato il 21 marzo 2006 al cinema Dorico di Ancona. Un film, appunto, che la gente reputerebbe fuori dal normale, e arriverebbe perfino a giudicarlo noioso. Un film che chiaramente va affrontato con un’ottica diversa, ma che comunque presenta delle tematiche ricche su cui vale la pena di riflettere.

Hanno lavorato a questo film il regista Davide Marengo, il produttore Gianluca Arcopinto ed i vari personaggi e interpreti: Teresa de Sio (Bimbascione); Giovanni Lindo Ferretti (Floridippo) e i cantori Uccio Aloisi, Matteo Salvatore (al quale è dedicato il film), Antonio Piccininno e Antonio Maccarone.

“Craj-Domani” è un film che mescola il genere musicale, quello della favola, quello del documentario e quello tradizionale. In questo intreccio di piani narrativi si svolge la vicenda che vede come protagonisti Floridippo (il padrone) e Bimbascione (la serva) che, dopo il sogno fatto da Floridippo, partono per un lungo viaggio attraverso la Puglia, durante il quale verranno a contatto con culture diverse, presentate dai cantori, veri e propri testimoni delle tradizioni popolari e musicali pugliesi. In questo film viene preferita la dimensione locale a quella globale; sono i paesini pugliesi ad essere posti sotto il riflettore, rendere partecipi gli spettatori della loro e delle loro tradizioni come quando i cantori spiegano che il ritmo delle loro canzoni proviene dal percuotere di un antico attrezzo da lavoro per campi. Questi paesini di campagna vengono presentati in una realtà totalmente semplice che sembra totalmente estranea alla vita nelle grandi città frenetiche e inarrestabili. In questo film è esaltato, dunque, il senso del piccolo, del marginale, ricorrente anche nei testi delle canzoni, semplici nel loro contenuto, ma molto efficaci, che rivelano il vero scopo della musica. Verrebbe da pensare che tutta questa “ritualità”, tradizione e quest’appartenenza ad una cultura che identifica una comunità sia in netto contrasto con la società odierna in cui la ritualità non è più concepita come uno strumento di preservazione delle usanze popolari ma, bensì, come una routine. Una società che non percepisce più il senso di appartenenza a una determinata cultura. Sarebbe giusto e importante vedere in questo film una progettualità per il futuro, almeno per  riacquisire tutti quei valori andati perduti; insieme a questi interrompere la rotta dell’omologazione che ci rende tutti uguali non solo nell’aspetto (MODA), ma anche nel pensiero, offuscato dal desiderio di possedere e consumare.

Questo tipo di film potrebbe servire per interpretare questo processo e sensibilizzare la gente verso la propria cultura. Produrre un film sulle tradizioni artistiche e musicali marchigiane potrebbe essere un interessante progetto a cui lavorare. Un progetto che vede come protagoniste tutte le tradizioni e cultura della regione Marche, che esalta la musica popolare e ne spiega le origini. Sono tante le realtà da conoscere a cui si è stati sempre indifferenti, anche se sono vicine. 

Un film sulle tradizioni marchigiane potrebbe riaccendere tra la gente il senso di appartenenza alla propria cultura; quel senso di appartenenza non più legato al tifo per la squadra della città, ma a qualcosa di più profondo, concatenato nella storia, la nostra cultura. 

Per questo “Craj - Domani” è visto come un viaggio nella memoria che vuole restare nel Domani, come una necessità incontrollabile.

“CRAJ – DOMANI…APPUNTI PER CAPIRE, 
GUSTARE, APPREZZARE UN FILM CHE NON È UN FILM”
Di Erica Fraboni 

Un caldo e assolato uliveto, una fredda e spoglia stanza vuota, un’arena tutta particolare, tripudio di suoni e di colori: tre ambienti, tre piani narrativi differenti, per un unico obiettivo: portare alla luce e dissotterrare da tutta la ridondante massa di rifiuti della nostra vita: il folklore e le radici che appartengono ad ognuno di noi.

L’intento del film “Craj – domani” è proprio questo: farci ritrovare il gusto di ascoltare musica “ecologica” per ripulire il nostro pensiero facendolo ritornare semplice, genuino, come quello che guidava i nostri nonni e bisnonni.

Craj fa nascere in ciascuno di noi l’esigenza di tornare a giornate scandite da ritmi naturali, il canto del gallo di mattina, il sole, la luce naturale, le campane dei vespri di sera, l’odore del pane caldo appena sfornato in casa…

È questo quello che Craj ci chiede: stare a sentire il nostro cuore, pensarci anche noi protagonisti del film, come accompagnatori di Bimbascione e del principe Floridippo nel loro viaggio attraverso la Puglia, mettendo a confronto la nostra vita con quella raccontata dai personaggi che si incontreranno lungo il cammino.

Il viaggio di Bimbascione e Floridippo si interrompe per tre volte: a Carpino, a Foggia e a Cutrufiano.

Durante ciascuna tappa i due protagonisti entrano in contatto con alcuni personaggi della tradizione musicale del luogo: a Carpino, nel Gargano, incontrano Antonio Maccarone e Antonio Piccininno, i Cantori di Carpino.

Più a sud, a Foggia, conoscono il cantautore Matteo Salvatore, ma non soddisfatti decidono di raggiungere il sud più profondo, il vero “tacco” dell’Italia: il Salento, famoso in tutto il nostro Paese per essere la magnifica terra “du sole, du mare e du ientu”.

Giunti a Cutrufiano incontrano poi Uccio Aloisi che con il ritmo del suo tamburello fa ballare giovani e anziani allo scatenato ritmo della Taranta, il caratteristico ballo salentino.

Le donne che lavoravano nei campi, infatti, venivano spesso morse da dei ragni velenosi, per cui queste raccoglitrici “tarantate” erano spinte a ballare da medici e familiari per sfogare in quel modo il dolore del morso.

Storie come questa, anni fa, erano all’ordine del giorno, storie di vita quotidiana e, come testimoniano i Cantori di Carpino, Uccio Aloisi e Matteo Salvatore, erano storie semplici, storie di fame e di miseria, ma anche storie di giorni spensierati e indimenticabili, di gioie miste a dolori e sofferenze.

Queste storie sono però destinate a rimanere “tradizione” del passato, che ci piace riscoprire per il gusto di sapere come fosse la vita dei nostri nonni da quella che conduciamo noi oggi.

Il messaggio che Craj vuole lanciare, già dal titolo, è di tenerla viva questa tradizione, di non lasciare che soffochi sotto la montagna dei beni di consumo che utilizziamo oggi, ma soprattutto di portarla nel nostro “domani” e, una volta riscoperta, di non lasciarla più.

CRAJ - DOMANI

Di Perla Cardinali 

Craj racconta la Puglia in un viaggio nelle sue tradizioni popolari più antiche  e profonde.

È un affresco in cui sono fusi elementi tipicamente popolari con la poesia, la musica e il documentario. Infatti il film si svolge su tre diversi piani narrativi. Il primo è il viaggio del principe Floridippo (Giovanni Lindo Ferretti) e del suo servo Bimbascione (Teresa De Sio) attraverso la Puglia che si alterna a parti dello spettacolo teatrale che rappresenta il medesimo viaggio e alle interviste di quattro musicisti popolari che fanno parte dello spettacolo.

La storia di Floridippo e Bimbascione ha un aspetto fiabesco. Il principe sogna la taranta, il ragno il cui pizzico costringe le donne a ballare, e decide di partire per il luogo da cui questa leggenda ha avuto origine: il Salento.

Durante il viaggio vengono compiute tre soste in cui i due personaggi incontrano i Cantori di Carpino, Matteo Salvatore e Uccio Aloisi. 

Il principe inizialmente molto chiuso in se stesso e immerso in un mondo di libri dopo gli incontri con questi ottantenni capirà l’importanza della musica e del confronto con gli altri e arriverà ad ammettere che “non tutta la scienza sta dentro i libri”.

Contemporaneamente si vedono scene della storia rappresentata in teatro nella tourné di Teresa De Sio, intitolato appunto Craj, e le interviste ai Cantori che vengono ripresi nelle loro case in situazioni di quotidianità: raccontano la loro infanzia e giovinezza, la fame e la povertà, spiegano alcune canzoni cantate durante lo spettacolo e la loro origine.

Importanza rilevante assume anche il paesaggio che è parte integrante della narrazione: i panorami brulli e aspri, i campi, gli ulivi che donano riparo ai viaggiatori, i mari cristallini, le case bianche.

In questo film si vede l’evidente contrasto tra la globalizzazione che cerca di standardizzare e omologare la cultura e l’importanza del localismo, della forte tendenza a recuperare  le tradizioni locali. Craj parla di cultura tradizionale attraverso immagini “antiche”. 

Emerge una società legata al proprio passato che quindi non è destinata a morire, ma ad essere portata avanti. Da ciò la scelta del titolo, infatti, craj (dal latino cras = domani) vuole proprio rimandare all’idea di una tradizione che rimarrà viva proiettata nel domani. A simboleggiare ciò, oltre ai cantori che rappresentano la memoria e la tradizione si vedono molte immagini di giovani che rappresentano la speranza nel domani.

Questo film è una vera e propria risposta all’esigenza di recuperare i valori del passato attraverso la scoperta dei suoi suoni.

È un film immediato e coinvolgente, quasi istintivo proprio come la musica che lo costituisce in cui traspare tutta la carica autentica e popolare del Sud.
RIFLESSIONI PER CAPIRE,GUSTARE,

APPREZZARE UN FILM CHE NON E’ UN FILM

Di Elisa Cinti

“Non tutta la scienza sta dentro i libri…”. 

“Craj - Domani”, un’ esperienza particolare, impegnativa, apparentemente noiosa. Un’ esperienza però, che ha la capacità di arricchire l’ animo di chi sa viverla con occhi attenti, curiosi e pieni di voglia di scoprire.

Il film è costruito su tre diversi piani narrativi: il viaggio di Floridippo e Bimbascione, padrone e serva che si mettono in viaggio verso la Puglia; i concerti dal vivo di Floridippo o Bimbascione che mettono in scena il loro iter con uno spettacolo, intervallati dalle esibizioni in piazza dei cantori popolari pugliesi; infine le interviste agli stessi cantori, Antonio Piccinino, Antonio Maccarone, Matteo Salvatore e Uccio Aloisi. Sono questi i “grandi uomini” che confermano che la scienza, appunto, non abita solo dentro i libri, bensì risiede in tutte quelle persone che sanno vivere nella semplicità e che hanno saputo adattarsi a ciò che gli è stato offerto: un Paese povero, una casa piccola…

Ai cantori bastano una chitarra, delle nacchere e poche parole di una semplicità disarmante per creare una musica che sa raccontare ed emozionare.

Floridippo e Bimbascione compiono quindi questo viaggio verso le terre di Carpino e dopo aver conosciuto questi uomini, le loro vite, i loro valori e le loro esperienze, ripropongono ciò che hanno vissuto sotto forma di spettacolo. Accentuano così il forte dissidio tra la dimensione locale dei cantori e il villaggio globale in cui viviamo oggi.

“Adesso la fame è disusata”. Questa è senza dubbio una frase emblematica della società odierna. Viene pronunciata nel film da Matteo Salvatore. Ma cosa significa? Davvero la fame non esiste più? 

Certamente no… ma il “mondo ricco” è troppo impegnato per poterla vedere . “La luna gira il mondo e noi dormiamo” dice Floridippo. Il “mondo fortunato”  deve possedere tutto, deve consumare tutto ,tutto ciò che esiste, tutto ciò che produce, lasciando “scorie”.

I cantori protagonisti del film, invece, vogliono con la loro semplicità, con le loro canzoni, lasciare un segno nel futuro, alle nuove generazioni, al “DOMANI”. Un domani che, al contrario dello stile con cui questi cantori affrontano la vita, si prospetta “vuoto”, privo di valori, superficiale, consumato dall’uomo stesso. Un domani in cui l’importanza e la preziosità del “piccolo” e dell’“anonimo” non esisteranno più.

La tradizione pugliese è sicuramente molto lontana dalla tradizione del nord-Italia. E’ incredibile come pochi chilometri possano rendere così differenti tra loro popolazioni, culture e stili di vita. Purtroppo credo che mai sarà possibile avvicinarci a quel tipo di ritualità e a quelle tradizioni, che sarebbero invece l’unica medicina per curare l’offuscamento del nostro pensiero.

La scena del film che più mi ha commosso e che, a mio parere, descrive meglio la grande differenza tra la vita di questi cantori e quella del nord è sicuramente quella in cui Antonio Piccinino si costruisce le nacchere da solo e contemporaneamente dice: “Una volta se vedevamo un frutto per terra lo raccoglievamo, lo baciavamo e lo mangiavamo; oggi chi vede un frutto per terra lo raccoglie e lo butta via”. E’ una grande verità. Oggi abbiamo tutto a nostra disposizione. Siamo tutti omologati, la televisione distorce le nostre menti. La pubblicità crea i bisogni e noi ci lasciamo persuadere. L’ideale dell’“altro” diventa anche il nostro ideale, non sappiamo più sognare perché tutto ci è concesso e subito. Non abbiamo più bisogno di  lottare per ciò in cui crediamo perché non crediamo più in niente. Non sentiamo più il bisogno e la voglia irrefrenabili di andare contro corrente, perché ci piace tanto appartenere al gregge che ci protegge. Un viaggio, un solo viaggio in queste “terre vive” ci basterebbe per accendere una piccola lampadina nella nostra testa. Una lampadina che forse ci farebbe capire che stiamo tutti correndo sì, ci stiamo affannando, ma non stiamo andando assolutamente da nessuna parte. Siamo fermi, immobili. Non so se esiste davvero un rimedio contro questo grande gregge, contro questa omologazione delle menti, non so se mai ci sveglieremo da questo sonno che ci impedisce di “vivere”, so soltanto che questo film una “particina” nella mia esperienza di vita l’ha avuta, ha aggiunto un nuovo gradino nella mia conoscenza. E’ un film che è riuscito a entrarmi nel cuore, a farmi uscire dal mio io. E’ un film che mi ha fatto vedere quante cose infinitamente piccole rendono infinitamente grande la mia vita. Quindi, grazie a “Craj - Domani”! Grazie agli attori, grazie ai cantori protagonisti e alla loro spontaneità. Ma soprattutto grazie al produttore Gianluca Arcopinto, che ha deciso con grande coraggio di investire il suo tempo e i suoi soldi in un progetto tanto pericoloso quanto entusiasmante.

Classe I C – Liceo Classico “Carlo Rinaldini” ANCONA
A.S. 2005-2006
LABORATORIO COORDINATO

dalla Prof.ssa NADIA CIAMBRIGNONI

CRAJ: MUSICA E POESIA, PASSATO E PRESENTE.

Di Chiara Burattini e Flavia Licciardello

Nel grande progetto di omologazione di massa dei nostri giorni, qual è il destino della musica popolare, ormai semisconosciuta e dimenticata? É possibile lasciare che siano le nuove generazioni a riscoprirne il valore e a raccogliere il testimone di una tradizione ora in mano solo a pochi anziani cantori? 
Sono questi gli interrogativi che si pone Teresa De Sio e su cui si basa il suo film "Craj", che abbiamo avuto l'opportunità di vedere nell'ambito di un incontro al cinema Dorico lo scorso 21 Marzo. Alla proiezione hanno partecipato alcune classi della nostra scuola e del Liceo Scientifico "Galilei". Abbiamo inoltre potuto interagire direttamente con il produttore del film Gianluca Arcopinto e alcuni musicisti del gruppo musicale marchigiano "La Macina". 
Dopo la visione del film, che incredibilmente è stato seguito con molta attenzione e senza troppe facezie, squilli di cellulari e versi di commento, la parola è passata agli alunni. Dopo una delucidazione iniziale sulle intenzioni del film da parte del produttore, i più "temerari" hanno preso in mano il microfono per porre domande, forse in parte sotto minaccia dei professori... A interessanti interventi sulla regia e sul messaggio veicolato si sono alternate osservazioni più banali e scontate, che paradossalmente hanno messo in difficoltà il produttore, poco informato sulle scelte della costumista. A questo dibattito ha partecipato attivamente anche il "leader" della Macina, Gastone Pietrucci, che con molta simpatia e disinvoltura ci ha spiegato come funzionano i meccanismi della ricerca "filologica" della musica popolare. Inoltre, insieme a un altro musicista del gruppo, ci ha intrattenuto con canzoni del suo repertorio, totalmente sconosciute alle nostre orecchie, riuscendo nonostante tutto a coinvolgerci. E’stato curioso osservare il singolare contrasto che si è creato in sala: giovani studenti, emblema delle nuove tendenze e assidui frequentatori di discoteche, applaudivano entusiasti una musica antica così lontana dalla loro quotidiana realtà. 
Accanto alla musica si è discusso anche del valore dei libri e della poesia, altri temi affrontati nel film. Ha infatti suscitato particolare interesse la frase pronunciata più volte dal protagonista, "La luna gira il mondo e noi dormiamo", ermetica e dalle infinite interpretazioni. 
Questo incontro è stato indubbiamente un invito a riflettere su questioni a cui noi solitamente non pensiamo, primo fra tutti il destino della musica popolare,che sempre più si tende a dimenticare. Dopo aver visto le reazioni degli studenti e l' atmosfera che si è creata, non sembrerebbe più un' utopia lasciare che gli eredi di questa tradizione siano i giovani, nonostante l' apparente disinteresse per tutto ciò che sa di antico. In fondo, come dice Gastone, “anche nei nuovi ritmi elettronici risuonano le note melodiche della musica di un tempo..”.
CRAJ - DOMANI

Di Maria Francesca Mori

Il film racconta il viaggio di Floridippo, uomo colto, e la sua serva, Bimbascione, attraverso le terre della Puglia per scoprire il significato di un sogno, fatto da Floridippo, che lo ha colpito particolarmente: la visione di un ragno. I due partono alla ricerca del significato di questo sogno attraversando paesi e campi sterminati e conoscendo nuove persone. Nella storia dei due sono introdotti frammenti di interviste a quattro cantori pugliesi, che raccontano la loro vita e il modo in cui si sono avvicinati alla musica popolare; completano l'intreccio le sequenze degli spettacoli in piazza di cui tutti i protagonisti del film diventano attori, musicisti e cantanti. Sullo sfondo della vicenda domina il Salento, la terra della “Taranta”, il ragno che pizzica e fa ballare per giorni…

Un film ricco di innovazioni sia per il modo di usare la macchina da presa, che lo rende molto particolare, sia per l'intersezione fra teatro e musica, visto che l’opera era nata come spettacolo musicale teatrale. Semplice ma profondo, Craj, attraverso la storia di Floridippo e Bimbascione, ci lascia la testimonianza dei vecchi cantori pugliesi e del patrimonio musicale di questa splendida regione, che ci è quasi sconosciuta. Consiglio questo film a chi ama la musica e a quelli che non guardano solo al futuro ma che si ricordano anche del passato.

MATERIALI FORNITI AGLI STUDENTI
APPUNTI PER CAPIRE, GUSTARE, APPREZZARE 

UN FILM CHE NON E’ UN FILM!

L’IDEA

IL REGISTA “Nell’estate 2004 ho intrapreso un lungo viaggio in Puglia e sono rimasto colpito dalla quantità di tradizioni e costumi diversissimi tra loro. Cercavo da mesi il modo di dar forma alle mie emozioni quando ho letto su un giornale la notizia dell’inizio di una tournè ideata da Teresa De Sio e scritta con Giovanni Lindo Ferretti, che si preannunciava come straordinaria. 

Era la tournè del concerto di “CRAJ”. 

Il concerto racconta un ideale viaggio musicale che Teresa e Giovanni Lindo compiono dal vivo nell’arco di due ore e mezza, suonando su quattro palchi disposti a cerchio e con il pubblico nel mezzo, circondato da una scenografia che ricorda la piazza di un paese in festa. 

I due viaggiatori presentano ad ogni tappa del loro ideale percorso, una diversa realtà musicale della tradizione pugliese, rappresentata dai Cantori di Carpino, da Matteo Salvatore e da Uccio Aloisi”

TERESA DE SIO “Noi abitiamo un mondo arredatissimo. Pieno di oggetti, da usare e consumare, freneticamente, spesso inutilmente. 

Il videoregistratore, il cellulare, il frigorifero, ma anche la giacca, il surgelato, e il giornale ci appaiono come strumenti irrinunciabili per la buona riuscita delle nostre vite, ed entusiasmanti conferme della nostra presenza nel mondo.

Tutto ciò che viene prodotto sotto il sole noi lo dobbiamo possedere e consumare! 

Che fatica! E che fatica sprecata, dato che niente può mai essere consumato fino in fondo. Toro Seduto, il grande capo pellerossa, disse e predisse che l'uomo bianco sarebbe morto seppellito dai propri rifiuti. 

Non sono soltanto gli oggetti a subire questa sorte, ma anche le idee, il pensiero, le arti e la musica tra queste. Ogni attività dell'ingegno umano dovrebbe sempre "servire" a qualcosa (compreso rispondere all'eterna richiesta di Bellezza e Piacere) e consumare interamente la propria essenza nell'arco del ciclo "servile"per il quale viene prodotta. Senza residui, senza scorie.

La Musica Popolare è così. Esiste perché serve, ha una funzione e uno scopo sempre. E' la musica che danza nelle feste, nei rituali, che "cura" le anime strette dal "negativo dell'esistenza" e le libera. Per questo è l’unica musica veramente consumabile fino in fondo e che, quindi, non lascia scorie e non inquina. Musica ecologica dunque.

Musica il più possibile suonata in “acustico”. Compatibilmente con le necessità che il violentissimo e degradato “suono sociale” dentro cui viviamo immersi, richiede.”

LA TRAMA E LA “STRUTTURA” DEL FILM

Il film racconta del viaggio del Principe Floridippo (Giovanni Lindo Ferretti) e del suo servo Bimbascione (Teresa De Sio) attraverso la Puglia. 

Tutto comincia con uno strano sogno fatto dal Principe, nel quale incontra un grande ragno che lo spinge inspiegabilmente verso sud.

Il viaggio dal Gargano al Salento è lungo e i due protagonisti, accompagnati dal cavallo Toledo, si fermano tre volte per riposarsi: a Carpino dove pranzano con I Cantori, a Foggia dove conoscono Matteo Salvatore e a Cutrufiano dove ballano con Uccio Aloisi.
Ogni tappa, diventa per Floridippo e Bimbascione una scoperta culturale e musicale: I Cantori di Carpino, Matteo Salvatore e Uccio Aloisi, sono i principali maestri della musica tradizionale pugliese, veri e propri testimoni di antiche tradizioni popolari e musicali. Tradizioni che conosciamo meglio attraverso interviste e immagini di vita quotidiana, alternate al live dei loro concerti.

Il viaggio di Floridippo e Bimbascione si conclude nel Salento, la terra del ragno che il Principe ha sognato prima di partire, la “taranta” per il cui veleno le donne pizzicate mentre raccoglievano il grano, erano costrette a ballare per giorni interi.

Gli incontri e le esperienze del viaggio, esaltano la leggera ironia del servo Bimbascione e aprono il cupo e scontroso Floridippo che riesce per la prima volta a guardare la vita con occhi nuovi.

Il tutto è intervallato da momenti del concerto stesso.

“CRAJ-domani” si sviluppa, quindi, su tre livelli di racconto: il Viaggio nella terra di Puglia intrapreso da Teresa/Bimbascione e da Giovanni Lindo/Floridippo, girato in pellicola super 16mm.

Il concerto dal vivo, girato con telecamere digitali e super 8.

Le interviste ai quattro Maestri di musica popolare ripresi nel loro quotidiano, girate in digitale e pellicola super 16mm.

Il film mescola il genere musicale, quello della “favola”, quello del documentario e quello tradizionale. E’ un film più da “vivere” che da raccontare perché è profondamente emotivo, come la musica che ci fa ascoltare

Craj è un viaggio nella memoria che vuole restare nel Domani, come una necessità incontrollabile. Una grande, indimenticabile, festa popolare.
SPUNTI PER LA RIFLESSIONE IN CLASSE

 Dal film…per gustare le parole:
“…LA LUNA GIRA IL MONDO E NOI DORMIAMO…”

“NON TUTTA LA SCIENZA STA DENTRO I LIBRI…”

“…MUSICA…SOMMA TRA LE PREGHIERE…PUO’ FAR MIRACOLI”

“ADESSO LA FAME E’ DISUSATA”

Dopo la visione del film…per riflettere:

· Quali e quanti piani narrativi si mescolano? 

· Dimensione locale vs villaggio-globale

· Il prezioso “SENSO” del piccolo, del marginale, dell’anonimo…

· La ritualità, la tradizione, l’appartenenza ad una cultura che identifica una comunità: anacronismo o progettualità per il futuro?

· Come invertire la rotta dell’omologazione?

· Un film sulle tradizioni artistiche e musicali marchigiane….impossibile, inutile, interessante?

Personaggi e interpreti:

Teresa De Sio (Bimbascione)
Giovanni Lindo Ferretti (Floridippo)
Uccio Aloisi (se stesso)
Matteo Salvatore (se stesso)
Antonio Piccininno (se stesso)
Antonio Maccarone (se stesso)
Per approfondimenti vedi il sito www.sentieridicinema.it
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